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 10 – Presentazione 
 
 

Questa giornata rappresenta per la nostra Associazione “La Radica” il 
raggiungimento di un onorevole traguardo. Abbiamo organizzato, in questi anni, 
convegni e conferenze ma mai come oggi, lasciatemelo dire, ci sentiamo così 
orgogliosi di farlo, oggi avvertiamo che è una giornata speciale per Frontone perché 
ricordiamo un suo figlio e un amico. In questa celebrazione sono soddisfatte gran 
parte delle finalità dettate dal nostro statuto (culturali- religiose- storiche- 
ambientali).  
 
Apro questa " Giornata della Radica" quindi,  rivolgendo a Voi cari concittadini un 
grazie  particolare per la vostra presenza, segno tangibile di sensibilità  per questo 
evento.  
 
la gratitudine della nostra Associazione per la partecipazione ed il sostegno a questa 
nostra giornata ai signori relatori ed a coloro che vorranno intervenire per le loro 
testimonianze. 
Un grazie particolare al nostro prezioso consigliere e qui presente don Romeo Mori 
per aver condiviso e caldeggiato la nostra iniziativa.  
 
Infine l’apprezzamento ed il ringraziamento all’Amministrazione Comunale e Pro-
loco e per tutti coloro che hanno contribuito e che tutt’ora stanno operando per lo 
svolgimento di questo importante momento di vita Frontonese. 

 
Come Presidente dell'Associazione La Radica, ideatrice ed organizzatrice di questa 
giornata, sento l'obbligo di presentare,  sinteticamente la nostra Associazione 
illustrandone in particolare lo scopo e le finalità per cui è stata costituita. 

 
La nostra attività investe argomenti di carattere Sociale, Culturale, Storico ed 
Ambientale e quindi lo scopo per cui la nostra Associazione è stata costituita è 
quello di recuperare, di rafforzare e mantenere rapporti  di amicizia e di stima 
nonché la possibilità di incontro tra quanti sentono l'appartenenza e l'amore per 
specifiche aree d'origine o di adozione di questo nostro comprensorio. 

 
Cito alcune  finalità legate all'argomento della nostra giornata, che l' Associazione 
prevede nel suo statuto:  

 
 favorire e promuovere iniziative per conoscere, valorizzare e tutelare l’ambiente 
naturale e le sue qualità particolari; 

   
 stimolare, promuovere, pubblicare e diffondere ricerche e studi di natura storica, 
sociologica, economica, storico-giuridica, nonché quanto riferito alle 
consuetudini, agli usi locali, agli usi civici, alle proprietà collettive ed alle 
comunioni familiari; 

 
 divenire punto d’incontro tra le istituzioni locali, civili, religiose, volontaristiche, 
sociali, turistiche e sportive. 
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Pertanto credo che iniziative come questa conferenza, con un tema così significativo 
" La figura e le opere di Don Celestino Pierucci", facente parte del programma guida 
della nostra Associazione “Cultura e Società nell'Appennino Umbro-Marchigiano" 
siano perfettamente in linea con il nostro Statuto e particolarmente preziose per i 
giovani desiderosi di migliorare la loro cultura e comprendere meglio le loro origini. 

 
 
 
 
 
 

 
       

Come è nata l'idea di questa Conferenza? 
 

L’idea è nata in quanto esiste già nelle regole dello Statuto della nostra Associazione 
e cita così:       
“riconoscere gratitudine ad un concittadino, ad un illustre amico, che si è distinto 
nei suoi studi, con le sue opere  e con la sua professione dando così lustro a questo 
nostro piccolo paese ed al suo comprensorio”. 

 
La scelta unanime è caduta su Don Celestino Pierucci, all'anagrafe Agostino 
Pierucci, monaco camaldolese, nativo della frazione di Colombara nel Comune di 
Frontone, località Buonconsiglio, storico ricercatore delle Carte di Fonte Avellana ed 
altro, nonché di Frontone dalle origini fino al 1988.  

 
Siamo orgogliosi di dedicare alla sua memoria questa nostra giornata; giornata 
presente fin da alcuni anni in questo periodo, nel calendario degli eventi Frontonesi 
per trattare i temi che lo Statuto della nostra Associazione, prevede.  
Del fermento che si avvertiva  a Fonte Avellana nel periodo mediano del 1900, dove 
numerosi giovani del comprensorio si portavano per studiare e soprattutto per 
scoprire la loro vocazione, ho vaghi ricordi. 

        
Ho viva però l'immagine di questi ragazzi vestiti da fraticelli. Celestino Pierucci già 
giovanotto aveva fatto la sua scelta.  
Idealmente lo salutiamo tramite i suoi familiari presenti e cioè le tre sorelle 
Annunziata, Elena e Rosa ed il fratello Antonio ai quali tributiamo per lui il nostro 
applauso.  

   
 Prima di passare all’ascolto dei nostri competenti relatori lasciatemi la soddisfazione 

di presentarvi il personaggio con una sua sintetica biografia concessaci dal  
Venerando Eremo di Fonte Avellana:  
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   Don Celestino nelle attività quotidiane 
        
 

Dom1 PIERUCCI CELESTINO (Al civile Agostino)  
Nasce a Frontone, da famiglia contadina, il 26 Giugno del 1926 
Entrato in  religione   il 21 Settembre 1938 
Ordinazione sacerdotale  il 29 Marzo 1952 
Celebra la prima messa Solenne  il 27 Aprile 1952 a Frontone 
 
Dal Monastero di Fonte Avellana è stato trasferito all'Eremo di Monte Giove (presso Fano) 
nel 1965 dopo aver trascorso alcuni anni a Camaldoli. 
All'Eremo di Monte Giove visse circa 15 anni pur conservando la "stabilitas" giuridica a 
Fonte Avellana. 
All'Eremo di Monte Giove visse e lavorò intensamente nei suoi studi di storia. 
Il 27 di Agosto del 1973 fu fondato il Centro Studi Avellaniti (come realizzazione di un 
progetto sorto in occasione del IX° centenario della morte di S. Pier Damiani (1972) per 
iniziativa del Card. Pietro Palazzini e del Priore di Fonte Avellana Dom Ramiro Merloni,allo 
scopo di continuare la ricerca storica del Monastero avellanita e Dom Celestino Pierucci fu 
scelto come incaricato del piano di studio. 
Da allora il Pierucci ha iniziato la sua ricerca, attenta e scrupolosa, dando così il via a 
pregiate pubblicazioni librarie tuttora valide ed apprezzate. 
                                                        

1 Dom = Domus (Signore) 
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Proprio all'Eremo di Monte Giove lo colse la grave malattia che lo portò ad interrompere 
ogni sua attività e dove fu assistito e curato con amore. Alla fine fu trasportato al Centro 
Specializzato dei Fatebenefratelli di Brescia ove morì il 12 Luglio del 1992. 
Il 14 Luglio la salma fu trasportata a Fonte Avellana  ove riposa nel camposanto 
dell'Eremo. 
Non è facile redigere un elenco completo di tutti i saggi e studi da lui scritti e stampati. 
A titolo esemplificativo e dimostrativo può essere utile questo elenco: 
            
� La più antica storia di Fonte Avellana, 
� La struttura edilizia di Fonte Avellana al tempo di San Pier Damiani, 
� la vita eremitica secondo San Pier Damiani, in San Pier Damiano nel IX° Centenario 

della morte (1072-1972), 
� San Pier Damiani e Fonte Avellana in Fonte Avellana nella società dei secoli XI e XII, 
� Inventari dell'antica biblioteca, in Fonte Avellana nella società dei secoli XIII-XIV, 
� L'Abbazia di S. Elena dell'Esino, 
� Fonte Avellana 1000 anni di storia, 
� FRONTONE, Storia antica e moderna, 
� Carte agostiniane (1249-1291) tra le carte di Fonte Avellana, 
 
Si può ritenere che la maggiore opera di d. Celestino Pierucci sia l'aver iniziato la preziosa 
serie: "CARTE DI FONTE AVELLANA" con i suoi primi tre volumi (oggi dopo quasi 30 anni 
sono sette) in collaborazione con Mons. Polverari, altro insigne storico marchigiano. 
 

� CARTE DI FONTE AVELLANA (1) (975-1139) Edizioni di Storia e Letteratura. 
� CARTE DI FONTE AVELLANA (2) (1140-1202) Edizioni di Storia e Letteratura. 
� CARTE DI FONTE AVELLANA (3) (1203-1237) Centro Studi Avellaniti. 

 
Con la competenza che aveva d. Celestino Pierucci ha ricercato i più antichi documenti 
riguardanti il Monastero di Fonte Avellana e le fondazioni, i relativi rapporti con la zona e 
con le altre comunità religiose e varie Diocesi italiane.  
Il suo impegno comportò la ricerca, la trascrizione ed un breve commento di ben 1162 
documenti. 
 
Grazie della vostra attenzione ed ora la parola al nostro coordinatore Dr. Giorgio Paraventi. 

     
Giuseppe Fatica 
Presidente dell'Associazione "La RADICA" 
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2- Dr. Giorgio Paraventi 
 
Prima di passare al primo relatore volevo fare alcune considerazioni di carattere generale. 
Non ho avuto la possibilità materiale di conoscere don Celestino perché quando ha iniziato 
la sua attività di monaco a Fonte Avellana io nascevo, però la mia casa quasi confinava 
con la sua a Buonconsiglio. Quindi poi crescendo ho assorbito pian piano questa figura. 
Sapevo di questo grande frate che si dedicava in modo particolare, come storico, alla 
ricerca delle origini ed ho incominciato a leggere qualche cosa in particolare per quel che 
riguarda la monografia S. Elena. 
Per rilevare, come è stato detto, quale sia l’importanza di questo libro basti dire che dal 
punto di vista storico la Vall’Esina e quindi moltissimi paesi che sono a ridosso del fiume 
Esino, traggono origine storica documentata proprio attraverso le ricerche fatte da don 
Celestino.  
In particolare per quel che riguarda la formazione delle cosiddette grancie come le 
chiamavano allora che erano delle aziende agricole che risiedevano però sotto l’egida 
dell’abbazia di S. Elena. 
E poi c’è un’altra frase che è stata accennata per ciò che riguarda l’amore per Fonte 
Avellana. Chiaramente quest’amore, dico probabilmente, don Celestino l’ha maturato 
attraverso S. Pier Damiani; San Pier Damiani che ripensava con nostalgia all’eremo ed 
allora si esprime in questa maniera: 
 

“Quella solitudine, quei boschi, quei prati, quelle balze, quella cerchia di monti  
pittoreschi che serrano l’eremo incastonato nel loro seno come una gemma preziosa”. 
 

Sembra questa oggi una anticipazione di una moderna frase di promozione naturalistica 
meditativa, quindi l’importanza diciamo di S. Pier Damiani e di don Celestino anche sotto 
questo aspetto è molto rilevante. 
Detto questo passiamo al prossimo relatore Roberto Bernacchia che ci parlerà di don 
Celestino dal punto di vista storico, cioè in base a quelle che sono le sue ricerche fatte 
appunto in questo. E’ una testimonianza di uno storico che l’ha conosciuto molto da vicino 
e che in certo qual modo, in alcuni casi, ha anche collaborato. 
        Giorgio Paraventi 

       Coordinatore conferenza 
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3 - Don Celestino Pierucci: il monaco e lo studioso delle Carte di       
Fonte  Avellana  di Don Ugo Fossa  

 

 
 Premessa 
 
Non avevo mai pensato che un giorno sarei venuto fin quassù sul nobile Colle di Frontone, 
dove ergersi, quale sentinella il castello maestoso e bello nella sua architettura, a parlare 
di un vostro concittadino e mio confratello: don Celestino Pierucci, il monaco e lo studioso 
di cose monastiche, finché a fine agosto, in occasione del convegno annuale del Centro di 
Studi avellaniti, ho conosciuto Giuseppe Fatica presidente dell’Associazione “La Radica” il 
quale  mi ha interpellato e insistito tanto da convincermi a intervenire. 

 
I- Profilo biografico 
 

 Agostino – tale il suo nome di battesimo – nasceva a Frontone il 26 giugno 1926 da Paolo 
e Domenica Pierucci, piccoli agricoltori diretti. Settimo di nove fratelli, a dodici anni 
lasciava la casa paterna – era il 21 settembre 1938 – per entrare come collegiale a 
Buonsollazzo nel Mugello, dove faceva la scuola media e ginnasio, al cui termine iniziava 
l’anno canonico del Noviziato al Sacro Eremo di Camaldoli, assumendo insieme alle 
bianche lane dell’abito camaldolese il nome di don Celestino. Terminato il noviziato il 29 
ottobre 1944 emetteva i voti temporanei triennali. Si trasferiva a Fonte Avellana  per gli 
studi liceali e dall’ottobre 1948 a Roma presso l’Ateneo Pontificio Sant’Anselmo per la 
teologia. Nell’estate ritornava a Camaldoli. Al terzo anno degli studi di teologia, e 
precisamente il 10 agosto 1951, don Celestino faceva la professione solenne o perpetua. 
Nell’occasione egli faceva pure la scelta della famiglia monastica cui far parte con la 
formula: ”Io don Celestino Pierucci prometto la mia stabilità e la conversione dei miei 
costumi e l’obbedienza secondo la Regola di San Benedetto e gli statuti dell’ordine 
camaldolese nella congregazione dei monaci eremiti camaldolesi e nominalmente nel ven. 
Eremo di Fonte Avellana…”. Questa la formula tradizionale della congregazione 
camaldolese che si ispira alla regola di San Benedetto con l’aggiunta del voto di 
obbedienza. Quando nella regola di Benedetto si parla di “stabilitas”, non si tratta soltanto 
della “stabilitas loci” ma pure e in primo luogo della “stabilitas cordis” cioè del cuore, come 
dire dell’impegno a perseverare nella vita monastica che non prevede interruzione di 
tempo. 
Il 29 marzo 1952, non ancora terminati gli studi a Roma, veniva consacrato presbitero da 
Mons. Traglia. Un mese dopo (il 27 aprile) celebrava la sua prima messa solenne nel paese 
natale di Frontone, con grande concorso di popolo. Vi era presente anche suo fratello 
Aldo, in religione fra Paolo, che da poco era entrato nell’Eremo di Fonte Avellana come 
converso. Don Celestino terminava  gli studi di teologia nel giugno 1952; il primo luglio 
rientrava a Camaldoli, dove il 16 ottobre gli veniva affidato il compito di bibliotecario, 
finché non veniva trasferito a Fonte Avellana. Era il 29 settembre 1954. 
Già da allora don Celestino cominciò a pensare allo studio delle Carte di Fonte Avellana. Si 
metteva subito all’opera con la ricerca delle fonti edite, prima, a cominciare dallo spoglio 
degli annali camaldolesi, e inedite, poi, con il pensiero già alle carte conservate al Collegio 
Germanico di Roma.2  
                                                        

2 Cfr.C.Pierucci, Corrispondenza 1966-89: Archivio di Camaldoli, Carte Pierucci. 
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Nel 1958 lasciava Fonte Avellana su sua richiesta per l’eremo di Camaldoli dove rimaneva 
fino al 1961, per poi far ritorno a Fonte Avellana. Di qui, nel giugno 1965, passava 
all’eremo di Monte Giove, pur conservando la stabilitas giuridica a Fonte Avellana. 
Sulla collina di Fano trascorreva il resto della sua vita monastica. 
Sono questi pure gli anni più proficui dei suoi studi monastici, di cui parlerò più avanti. 
E’ del 1965 l’incontro fortuito con Don Polverari, dal quale nacque il progetto di lavorare 
assieme in vista della pubblicazione delle Carte. 
 
        

II- Le nuove Costituzioni dell’Ordine 
 
Nel 1965 si concludeva il Concilio Vaticano II, i cui risultati don Celestino accoglieva con 
poche riserva; la novità in genere l’accettava con difficoltà, possedendo uno spirito 
sostanzialmente conservatore. 
A proposito di rinnovamento papa Paolo VI, il 6 agosto 1966, conclusi ormai i lavori del 
Concilio, emanava un Motu proprio con il quale prescriveva a tutti gli ordini religiosi di 
“stabilire nuove norme” e sancire “nuovi ordinamenti” per rispondere alle necessità emerse 
nel Concilio stesso. 
I Camaldolesi si misero subito al lavoro per aggiornare i loro statuti e adattare le 
costituzioni al nuovo clima che si era andato creando nella Chiesa. Già al principio di 
gennaio 1967 veniva costituita all’interno dell’Ordine una Commissione per la revisione 
delle Costituzioni “preconciliari”, risalenti le ultime al 1957. 
La Commissione era formata da sette membri eletti a suffragio universale , ma rispettosi 
delle due correnti che si erano manifestate dentro la Congregazione: una “innovativa” e la 
seconda “conservativa”. La Commissione cominciava i suoi lavori già nel marzo. 
Capo dello schieramento conservatore veniva scelto don Celestino con il titolo di vice-
segretario. D’accordo sugli aspetti spirituali, quando si dovette trattare della struttura 
giuridica della Congregazione don Celestino, con la lente del diplomatista, poneva sotto 
torchio ogni comma delle Costituzioni, come se avesse a che fare con l’interpretazione di 
una scrittura cancelleresca dei secoli XIII-XIV dello Scriptorium di Fonte Avellana. 
Nulla gli sfuggiva, dotato come era di spirito acuto, e di pazienza certosina. Il suo 
contributo fu comunque notevole. 
Fu fatto allora un grande lavoro da tutti i membri della Congregazione coinvolti a diverso 
livello nella redazione delle nuove Costituzioni: osservazioni, correzioni, rimozioni, aggiunte 
e proposte; tutto confluiva sul tavolo della Commissione chiamata a redigere i testi 
definitivi, i quali a loro volta venivano riesaminati, uno ad uno, e votati per l’approvazione 
dai Padri del Capitolo Generale straordinario creato ad hoc nel 1968. 
Il Capitolo Generale Regolare del 1969 eleggeva a Priore Generale un paladino della 
riforma dell’Ordine e un monaco entusiasta del Concilio e delle prospettive aperte dal  
Concilio: don Benedetto Calati, che per ben diciotto anni avrebbe retto la congregazione 
lasciando poi le redini nel 1987 a don Emanuele Bargellini che delle nuove Costituzioni era 
stato senza dubbio l’artefice principale. 
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III- Le Carte di Fonte Avellana 
 
L’opera che ha dato più lustro a don Celestino è sicuramente l’edizione delle Carte di Fonte 
Avellana, un’opera  monumentale. Nessuno oggi potrebbe affrontare la storia dell’eremo 
avellanita e del territorio circostante senza passare attraverso le Carte da lui curate: opera 
da lui ideata e condotta avanti con tutto l’impegno e l’energia d uno studioso appassionato 
e amante del suo monastero. Don Celestino amava Fonte Avellana, Fonte Avellana è stata 
sempre il suo sogno e la, nel piccolo cimitero, ha voluto che fossero inumate le sue spoglie 
mortali in attesa della risurrezione. 
Le Carte di Fonte Avellana, quanta fatica! Quanto lavoro! Attraverso biblioteche e archivi, 
carte talvolta logorate dal tempo, dalle traversie della storia, tutte, una ad una, studiate 
con scrupolositàe acume intellettuale. Giorni e  notti con passione, con l’occhio penetrante 
di chi vuole spaccare in due il capello. 
Don Celestino, con la collaborazione di don Alberto Polverari, ha compiuto un’impresa che 
avrebbe scoraggiato tanti altri, ma non don Celestino, di cui la perseveranza e 
“cocciutaggine” erano ben note al mondo camaldolese. 
Il prof. Pratesi, che di carte d’archivio se ne intendeva, rendeva omaggio ai due studiosi –
Pierucci e Polverari – per l’impresa da lui ritenuta “ardua per lo sparpagliamento delle 
fonti” e “irta di difficoltà sotto il profilo paleografico e sotto quello diplomatistico”.  
Don Celestino insieme a don Alberto, è riuscito a penetrare nei meandri di un linguaggio 
latino – non certo quello di Cicerone e di Cesare – frammisto a volgarismi, abbreviazioni 
azzardate, cadute di stile, sgrammaticature, carenza di datazione, una congerie di cose 
che resero non facile la decifrazione dei termini e lo stesso significato e la determinazione 
cronologica di vari documenti. 
Leggendo l’introduzione dello stesso Pierucci al volume primo delle Carte, emerge quante 
energie egli abbia speso solo alla ricerca delle Carte – non sempre fortunata – sparse un 
po’ ovunque, anche sul mercato d’antiquariato o presso privati, che pur sapendo di avere 
in mano dei tesori non ne comprendevano magari il valore storico. 
Non saprei dire, non avendo seguito l’evoluzione delle ricerche, se la pubblicazione dei 
primi volumi delle Carte, abbia dato l’occasione – come capita talvolta in questi casi – a 
qualche ignoto possessore di documenti avellaniti di rendere di pubblica conoscenza 
quanto possiede con grande vantaggio della cultura universale. Di certo, e lo dico con 
qualche disappunto, nessuna carta antica di Fonte Avellana è finita a Camaldoli, che pur 
ne avrebbe avuto diritto, dal momento che già dal 1569 il monastero del Catria veniva 
ammesso all’Eremo casentinese. 
Alcune pergamene andate perdute hanno avuto la fortuna di essere state comunque 
stampate prima di scomparire. Se questo fatto non ci permette uno studio paleografico, ci 
assicura comunque il contenuto, che non è cosa trascurabile. 
Dove sono attualmente le pergamene superstiti? 
Il maggior numero in assoluto giacciono nell’Archivio del Collegio Germanico di Roma: 
sono circa 1500 e vanno dal secolo XI al secolo XVI. Circa trecento, dopo varie peripezie e 
per interessamento dello stesso Pierucci, sono oggi all’Archivio di Stato di Pesaro. Altre 
sono sparse fra gli archivi di Gubbio, Roma, Urbino e Sassoferrato.3 
Don Celestino avanza l’ipotesi dell’esistenza di altre pergamene sparse qua e là e non 
note. 

                                                        
3 Ibidem, pag. XXVI. 
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Il primo volume delle Carte edita 191 documenti: una del secolo decimo, 87 del secolo 
undecimo, 103 del secolo dodicesimo e abbracciano gli anni 975 – 1139. 
Il fatto che il secondo volume, pur contando lo stesso numero di documenti del primo. 
Cioè 192, abbracci un tempo più breve, solo 63 anni (1140 – 1202), indica che nel 
frattempo l’espansione di Fonte Avellana in terre chiese e monasteri, aveva raggiunto uno 
sviluppo ulteriore massiccio. Infatti, i possedimenti, detti anche obbedienze, di Fonte 
Avellana, nel dodicesimo secolo, si espandevano fino a Faenza, Trevi, Foligno e Penne in 
Abruzzo. I volumi sono corredati da ottimi indici, che rendono facile a studiosi e studenti 
che amano il loro territorio l’accesso ai documenti. Le carte edite per esteso portano tutte 
in testa un breve regesto, sufficiente a descrivere il contenuto del documento stesso, tale 
da dispensare colui che non conosce il latino, dalla stessa lettura. Il regesto è seguito 
sempre da un giudizio sull’originalità o meno del documento, dalla sua attuale ubicazione, 
dalla rilevazione di annotazioni apposte al documento, da bibliografia e da un 
avvertimento sullo stato di conservazione del documento stesso. La riproduzione di alcuni 
testi in facsimile, introdotti nei volumi, aiutano il lettore alla visione del documento prima 
ancora di consultarlo. I titoli poi, dati a ciascun documento, orientano gli studiosi circa la 
qualifica del documento stesso. 
Tutti elementi utili per chi affronta lo studio di carte come quelle di Fonte Avellana. 
Don Celestino ha pensato anche agli sprovveduti. 
Tra la pubblicazione del secondo volume e il terzo, passavano nove anni. Che cosa era 
successo? 
I due protagonisti, che avevano lavorato fianco a fianco alla stesura dei primi volumi - 
Pierucci  e Polverari – decidevano di proseguire il lavoro ciascuno per conto proprio. La 
stessa casa editrice che aveva pubblicato i primi volumi ora si rifiutava di edere gli altri a 
motivo dell’aumento dei costi. Peccato, perché le Carte di Fonte Avellana erano state 
inserite nella prestigiosa collana Thesaurus Ecclesiarum Italice dell’Edizioni di Storia e 
Letteratura di Roma.  
A questa difficoltà ovviata, per non lasciare cadere un patrimonio così cospicuo, il Centro 
di Studi Avellaniti che, con grande generosità non esente da audacia, si accollava gli oneri 
della pubblicazione, affidata allo stampatore Pazzini di Verucchio (FO). 
Con il terzo volume la documentazione relativa a Fonte Avellana, faceva un nuovo balzo in 
avanti. 205 documenti per 34 anni (1203 – 1237). E’ il periodo in cui si fanno più numerosi 
gli interventi pontifici a difesa dei diritti di Fonte Avellana contro i signorotti di Turno, che 
ne volevano usurpare terre, beni e gli stessi uomini. 
Grande il lavoro svolto da don Celestino nel terzo volume avendo dovuto contare sulle sole 
sue forze. 
Dopo la pubblicazione del terzo volume delle Carte (1986) la salute di Don Celestino 
cominciò a declinare gradualmente e inesorabilmente. Tutte le cure tentate rallentavano 
ma non riuscivano a sconfiggere la sua malattia. Don Celestino terminava i suoi giorni il 12 
luglio 1992 nel centro specializzato per l’alzheimer dei Fatebenefratelli di Pilastroni (BS). 
Il suo desiderio di riposare nel piccolo cimitero di Fonte Avellana, il suo monastero del 
cuore, fu esaudito. Una croce in pietra ricorda ai posteri il suo nome, che resterà negli 
annali avellaniti per le tante fatiche profuse in favore di questo monastero caro a tutti i 
marchigiani. 
Con la scomparsa di Don Celestino, l’opera da lui inaugurata non si è fermata, ma ha 
trovato un erede insigne nella persona di Roberto Bernacchia, che ha curato il quarto 
volume, seguendo gli stessi criteri scientifici del Pierucci. 
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Con i volumi sei e sette  (anni 1265 – 1325) si è cambiata metodologia. Il nuovo curatore, 
Ettore Baldetti, sostituiva il documento integrale con un regesto; cambiamento “sofferto”4  
ma opportuno, dovuto alla moltiplicazione infinita dei documenti. 
Prima di chiudere il discorso sulle carte di Fonte Avellana vorrei comunicarvi un tentativo, 
a pochi noto, purtroppo fallito, di Don Celestino di recuperare per Fonte Avellana e per il 
Centro di Studi avellaniti il materiale archivistico finito nel secolo XVI al Collegio Germanico 
di Roma. Don Celestino sollecitava l’allora priore generale, Don Benedetto Calati, ad 
inviare una lettera al rettore dello stesso Collegio, il Gesuita P. Teo Beierle. Cosa che egli 
faceva in data 13 ottobre 1983. Tra le carte di Don Celestino, conservate a Camaldoli, non 
ho trovato la risposta che dové essere necessariamente negativa essendo il fondo 
avellanita ancora a Roma. Sarebbe stato un colpo grosso, che avrebbe fatto onore a Don 
Celestino e recato prestigio a Fonte Avellana. 
 
 

IV Il Centro di Studi avellaniti 
 
Da non sottovalutare il contributo dato da don Celestino in termini culturali ed 
organizzativi al Centro di Studi avellaniti, il cui atto costitutivo, datato 4 settembre 1974, 
porta pure la sua firma, con il titolo di “secondo segretario” del Consiglio di 
amministrazione. Il Centro era nato con lo scopo di promuovere il culto di San Pier 
Damiani e studiare la storia di Fonte Avellana e della sua congregazione nel contesto del 
suo territorio limitrofo. Compito questo che già da tempo  Don Celestino conduceva avanti 
con generosità senza badare a fatiche. 
 
 
V Altri scritti editi e inediti  
 
Oltre alla cura delle Carte di Fonte Avellana Don Celestino ha scritto molte altre cose, 
quasi tutte incentrate su Fonte Avellana e sul suo maggiore rappresentante, San Pier 
Damiani. 
Un elenco degli scritti di Don Celestino lo potete trovare nella bibliografia premessa ai 
volumi VI e VII delle Carte di Fonte Avellana, alla quale vorrei aggiungere tra gli editi: 
 

 Rilievi sugli oblati e conversi camaldolesi, in “Vita monastica, a.IX (1955), 
pp.112-120  

 A proposito di un eremo mai esistito e di una pretesa dipendenza di Fonte 
Avellana da San Lorenzo in Campo, in “Benedictina”, a.XVII (1970), pp.341-345; 

 Rilievi sulla soppressione della congregazione di Santa Croce di fonte Avellana 
(1570), “Benedictina” (1971), pp.278-313 5; 

 San Pier Damiani e i beni temporali in AA,VV., San Pier Damiano nel IX 
centenario della sua morte, II Cesena 1972, pp.291-305; 

 La riforma romualdino - camaldolese nelle Marche, in “Aspetti e problemi del 
monachesimo nelle Marche 1, Editiones Montisfani, Fabriano 1982, pp.39-58; 

                                                        
4 Cfr. Carte di Fonte Avellana, vol.6, a c. di Ettore Baldetti, pag.IX. 
5 A proposito dell’anno di soppressione di Fonte Avellana chi dice 1569 chi dice 1570. Per essere esatti dovremmo dire 
tra il 1569 e il 1570, per il fatto che Fonte Avellana fu soppressa come Congregazione e sottoposta a Camaldoli con 
Bolla di Pio V del 10 dicembre 1569, ma fu presa in possesso da parte dell’allora Priore Generale di Camaldoli, Giovanni 
Battista Barba da Novara, il 7 gennaio 1570. 
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 L’abbazia di S. Elena dell’Esino; memorie storiche e artistiche, Edizioni Camaldoli 
1981. 

 
A proposito del volume “L’abbazia di S. Elena dell’Esino” in diocesi di Camerino vorrei 
spendere una parola in favore di questa monografia di Don Celestino. Si tratta di un 
importante monastero in territorio esinate, caratterizzato dal fatto che, pur essendo 
territorio di influenza avellanita, non passò mai sotto la giurisdizione della congregazione 
di Fonte Avellana. 
Mentre è incerto se l’origine di S. Elena risalga a S. Romualdo, che in quella zona ha 
trascorso vario tempo e vi ha anche voluto chiudere i suoi occhi, sicuramente certa è la 
data di sottomissione del monastero nel 1180 alla giurisdizione di Camaldoli. A titolo di 
informazione aggiungo che era vescovo di Ancona in quell’anno un ex Priore di Camaldoli 
di nome Rodolfo, autore del “Liber Eremitice Regule”6  
Nell’ultimo quarto del secolo XV l’abbazia veniva tolta ai Camaldolesi e consegnata agli 
abiti commendatari. 
     
Cosa dire di questo ultimo lavoro di Don Celestino meritevole di ogni attenzione per la 
scrupolosità nella ricerca dei documenti, i più significativi dei quali vengono editi nella 
seconda parte del volume con gli stessi criteri delle “Carte”? Il Pierucci ricostruisce 
attraverso i documenti anche la serie degli abati dal 1180 al 1484. Il volume è corredato 
da una bella veste tipografica e 45 illustrazioni a colori. A proposito di questa 
pubblicazione esiste nell’archivio di Camaldoli una vasta corrispondenza. 
L’allora direttore de “L’Appenino Camerte”, che ne ebbe in mano le bozze, nel marzo del 
1978 dava del testo un giudizio che tutto sommato non riterrei tanto negativo: “Un po’ 
arido per un volume di diffusione” e poco più avanti “Pierucci resta paleografo”. Certo 
questa era la caratteristica di Don Celestino: nulla lasciava al caso  e alla fantasia ma tutto 
veniva esaminato e descritto attraverso documentazione certa e inequivocabile. 
Don Celestino ha lasciato anche scritti inediti: oggi conservati nell’Archivio di Camaldoli: 
 

 Corrispondenza (1958 – 1989) con uomini di cultura, per es. il Cardinale Pietro 
Palazzini, Anselmo Albareda, prefetto della Biblioteca Vaticana, Giulio Battelli, 
grande paleografo, Mons. Giovanni Lucchesi, studioso di S. Pier Damiani, Eugenio 
Massa, ecc. Direttori di archivi e biblioteche che conservano documentazione 
avellanita. I vari esponenti del centro storico benedettino per il quale Don Celestino 
aveva preparato il “Monasticon” per le Marche, per ora inedito. 

 
 Bibliografia e Biobbliografia Camaldolese, che contiene gli scritti dei Camaldolesi, 
editi e inediti, e gli scritti sui Camaldolesi. 

 Apparato critico agli opuscoli XIV e XV di S. Pier Damiani. 
 S. Albertino Priore di Fonte Avellana (+1294). 
 Una raccolta di documentazione relativa a S. Maria di Sitria. 

 
E, “dulcis in fundo”, quando ormai la malattia inarrestabile, che lo avrebbe condotto alla 
morte, stava per interrompere la sua attività di studioso, volle dare alla luce uno scritto 
spirituale dal titolo, che è quasi un testamento spirituale, Dio e l’uomo…, Editrice Fortuna, 
Fano 1990. 
                                                        

6 Consuetudo Camaldulensis: Rodulphi Constitutiones – Liber eremitice regule. Ed.critica e traduzione a c. di 
Pierluigi Liciardello. Firenze, Sismel 2004. 
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Vorrei concludere questa relazione proprio con una frase tratta da quest’ultimo scritto di 
Don Celestino (p.156), che pur parlando della morte ravviva il nostro sentimento alla 
speranza. A proposito l’immagine, posta sulla copertina del volume, della Trasfigurazione 
di Gesù di Gianandrea Lazzarini, dominante il coro della chiesa di Monte Giove è molto 
significativa per il suo richiamo alla vita oltre la vita. Dice Don Celestino: “La morte di per 
se non è desiderabile, tuttavia pone fine a questo nostro esilio e ci introduce alla visione 
aperta di Dio. Ma, in quanto ci procura un sì gran bene, essa può essere desiderata. 
Comunque la morte è il passaggio obbligato per tutti: un passaggio dalla corruzione 
all’incorruzione, dalla mortalità all’immortalità”. 
         
 

Don Ugo Fossa (monaco camaldolese) 
        Frontone, 9 Novembre 2008 
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4- Dr. Roberto Bernacchia  
 

Don CELESTINO PIERUCCI STORICO 
 

Confesso che  è con un po’ di emozione che mi accingo in questa sede a parlare di un 
fiero e rude figlio della terra di Frontone, luogo avellanita, collocato in un’area montana in 
cui avevano gettato semi due campioni della riforma monastica del secolo XI, S. Romualdo 
e S. Pietro Damiano. In questo contesto geografico e spirituale si collocano la figura e 
l’opera di don Celestino Pierucci, uno di quei monaci studiosi ed eruditi (i vari Mittarelli e 
Costadoni, Mauro Sarti, Alberto Gibelli) che hanno raccolto quei semi gettati dai due 
riformatori ravennati. 
Celestino Pierucci è rimasto profondamente immerso in questo humus, attaccato a Fonte 
Avellana, al Catria e a Frontone. Da don Ugo Fossa, che mi ha preceduto, ho appreso che 
c’era una precisa stabilitas giuridica che lo legava al monastero di fonte Avellana. Ma, a 
parte la questione giuridica, don Celestino si è sempre considerato monaco di Fonte 
Avellana, anche nel lungo periodo in cui si trovò a dimorare a Monte Giove, dove lo 
conobbi una sera accompagnando don Alberto Polverari, con cui collaboravo da un po’ di 
tempo per la pubblicazione delle carte avellanite. In una occasione a noi due, che 
dibattevamo con lui su una questione riguardante appunto alcune di quelle pergamene, 
affermò con forza: “Io sono un monaco di Fonte Avellana!”, per sottolineare, cioè, che lui 
era più interessato di noi a che l’edizione di quelle carte fosse condotta nel rispetto 
rigoroso della scientificità e della verità storica. 
In che modo don Celestino ha dimostrato questo suo attaccamento a Fonte Avellana? Don 
Celestino Pierucci è stato uno storico di Fonte Avellana, editore scientifico delle carte 
avellanite, ossia dei più antichi monumenti dell’eremo, reperiti pazientemente in varie sedi 
in Italia (a partire dal 1569, data della soppressione della congregazione avellanita, il 
ricchissimo archivio avellanita era stato frazionato fra vari enti e disperso). E così alle già 
gravi difficoltà che questa impresa scientifica comportava veniva ad aggiungersi anche 
quella logistica: si era negli anni 60 del secolo scorso, quando muoversi e comunicare con 
le varie parti d’Italia era meno agevole rispetto all’oggi. 
In questa ricerca difficile, ma fruttuosa, don Celestino fu affiancato da un altro studioso, 
don Alberto Polverari di Senigallia con il quale sono stato più a contatto. E’ stato un 
grande merito dei due studiosi l’aver dato l’avvio a quest’opera colossale, iniziata negli 
anni 60 del secolo scorso (anche se il primo volume delle Carte di fonte Avellana uscì nel 
1972), un’opera che è poi continuata fino all’anno 2000 con il settimo volume curato da 
Ettore Baldetti. Ma i primi due volumi curati da Pierucci e Polverari rimarranno un 
monumento imperituro delle loro fatiche e della loro acribia di ricercatori, paleografi e 
storici. 
Altro merito grande dei due è quello di aver favorito e caldeggiato la fondazione del Centro 
di studi avellaniti insieme con il cardinale Pietro Palazzini, che ne fu il primo presidente, e 
di esserne stati, soprattutto don Celestino Pierucci, gli animatori dei primi convegni a 
cadenza annuale. 
I due studiosi erano piuttosto diversi per temperamento, mossi oltretutto da una sete 
diversa: don Alberto Polverari era più interessato a Senigallia, al suo territorio e alla 
diocesi, mentre don Celestino era ovviamente più interessato a Fonte Avellana. Fu 
realmente un incontro/scontro tra due forti personalità. Don Alberto mi ripeteva spesso 
che l’essere riuscito a collaborare con Pierucci era stato un autentico miracolo: uno di quei 
piccoli miracoli, non riconosciuti, che a volte accadono agli uomini di Chiesa. Erano 
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entrambi scrupolosi fino all’inverosimile, ma tra i due don Celestino era quello che alla fine 
metteva i puntini sulle “i”. 
Numerosi sono gli studi dedicati da don celestino a Fonte Avellana. Essi, apparsi per lo più 
negli atti dei convegni avellaniti, affrontano varie tematiche e coprono un arco cronologico 
che va dalle origini dell’eremo al 1569: San Pietro Damiani e Fonte Avellana del 1978, 
Inventari dell’antica biblioteca di fonte Avellana (1979), Da eremo a cenobio (1980), Sulle 
origini di Fonte Avellana (1981, quest’ultimo particolarmente importante in quanto in esso 
don celestino sostenne la tesi, nuova, secondo cui l’eremo sorse in territorio di Luceoli e 
non in quello di Gubbio). Alcuni di questi studi sono stati poi raccolti nel volume Fonte 
Avellana. Mille anni di storia, uscito nel 1983 con l’aggiunta di una guida storico-artistica 
dell’eremo avellanita. 
 Significative sono state, per la ricostruzione della storia istituzionale, le sue Introduzioni ai 
primi tre volumi delle Carte di Fonte Avellana: nel primo egli offrì un chiarimento 
fondamentale sulla questione della nascita della congregazione avellanita, le cui 
fondamenta erano state gettate da s. Pietro Damiano, ma che aveva avuto il suo 
riconoscimento “ufficiale” con il privilegio di papa Innocenzo II del 1139. E siccome egli 
era particolarmente attento a questi aspetti, aveva voluto che il primo volume terminasse 
proprio con il 1139 e con tale documento. Nell’Introduzione al terzo volume egli tracciò poi 
un quadro riassuntivo delle dipendenze avellanite sia nelle Marche che nelle regioni 
contermini, aggiornato fino al 1237 e ordinato per diocesi. Da esso risulta come ormai la 
presenza e l’influsso avellanita avessero raggiunto una dimensione regionale (vi sono 
infatti incluse tutte le diocesi marchigiane, oltre ad alcune diocesi umbre, romagnole ed 
abruzzesi). 
Notevoli sono stati i suoi studi sul monachesimo romualdino e sulle figure di primo piano 
della storia monastica: La riforma romualdino-camaldolese nelle Marche (1982, relazione 
presentata al convegno di Montefano di Fabriano dell’anno precedenet), San Pier Damiano 
e i beni temporali, uscito a Cesena nel 1972 in una miscellanea in occasione del nono 
centenario della morte del santo monaco. 
Nel 1981 uscì anche la monografia sull’abbazia di S. Elena dell ’Esino, fondata da S. 
Romualdo, di cui è stato celebrato due anni fa il millenario della fondazione. Aveva in 
precedenza collaborato con la rivista “Benedictina”: A proposito di un eremo mai esistito…, 
articolo apparso nell’annata 1970, e Rilievi sulla soppressione della Congregazione di Fonte 
Avellana (annata 1971). 
Come si vede, l’attività di don Celestino si svolgeva a tutto campo: nel mentre rintracciava 
con il suo fiuto di cacciatore e pubblicava i documenti avellaniti sparsi in ogni dove, 
conduceva pure studi specifici sulla base dei documenti stessi. E’ il caso della monografia 
su Frontone dalle origini al 1970, uscita dapprima nel 1970, studio rigoroso sugli 
insediamenti sia civili (castelli) che religiosi (chiese) di questo territorio; ripubblicata poi 
nel 1988 con l’aggiunta di una parte dedicata a dialetto e folclore, curata da don Celestino 
insieme con Milva Catena (Frontone. Storia, dialetto e folclore). 
   Colpiva la sua vis polemica. L’uomo non aveva un carattere facile, come del resto tutte 
le personalità di rilievo: era un diplomatista, non un diplomatico. Ricordo la polemica a 
distanza con mons. Costanzo Micci, vescovo di Fano d di Pergola, che in una sua 
pubblicazione sull’abbazia di S. Lorenzo in Campo aveva sostenuto la tesi dell’esistenza di 
un eremo presso il cenobio laurentino, insinuando inoltre l’idea di una originaria 
dipendenza di fonte Avellana da S. Lorenzo in Campo. Don celestino insorse contro questa 
posizione, ingaggiando una battaglia che sembrò far rivivere gli antichi conflitti tra i due 
monasteri. E fu fortunato, in quanto mons. Micci si basava soprattutto su un documento 
piuttosto importante, il diploma dell’imperatore Ottone III del 1001 diretto all’abbazia di 
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S.Lorenzo in Campo, e su alcune espressioni contenute in quel testo: ad utilitatem 
monasterii et heremi sustentatione e curte de Cruce. Ora, di tale documento era 
disponibile l’edizione “ufficiale” dei Monumenta Germaniae historica, Diplomata, condotta 
tuttavia su una copia del secolo XVII. La sorte volle che proprio in quel frangente fu 
ritrovato all’interno della Biblioteca Vaticana l’originale uscito dalla cancelleria imperiale  
(e chissà che non ci sia stato lo zampino di don celestino in questo fortunoso 
ritrovamento!), il quale gli consentì una lettura corretta di quelle espressioni: ad utilitatem 
monasterii et fratrum sustentatione e curte de Crucrille. Don Celestino pubblicò il diploma 
su <<Benedictina>> con un articolo assai polemico (e quasi irridente): A proposito di un 
eremo mai esistito e di una pretesa dipendenza di fonte Avellana da S. Lorenzo in Campo.  
E questa edizione del diploma ottoniano divenne così più autorevole di quella, pur 
autorevolissima, dei Monumenta Germaniae historica. 
 Un’altra polemica storiografica lo oppose allo studioso pergolese Sandro Sebastianelli. Con 
l’articolo Precisazioni sulla storia di “Un castello avellanita: Monte Insico di Pergola” del 
1982 egli contestò la tesi di Sebastianelli (già sostenuta dal precedente studioso di Pergola 
Nicoletti) circa la contemporanea esistenza di due castelli con lo stesso nome, Montesecco, 
fra loro confinanti. Don Celestino chiariva invece che i due castelli erano nettamente 
distinti e indipendenti l’uno dall’altro. 
Il metodo storiografico di Celestino Pierucci era semplice: andare alle fonti. Come si è 
rilevato sopra, c’era in lui una attenzione estrema al documento. In appendice ai suoi studi 
troviamo sempre l’edizione dei documenti. In questo modo ha gettato le fondamenta per 
ulteriori studi e riflessioni su tutta l’area avellanita, che copriva tutte le Marche, e non solo. 
Il Pierucci ha dato un contributo fondamentale per la ricostruzione delle origini di un altro 
ordine religioso, quello degli eremitani di S. Agostino. Non per niente si chiamava 
all’anagrafe Agostino!  
Nel 1973 pubblicò su “Analecta Augustiniana” Carte agostiniane (1249-1291) tra le carte di 
Fonte Avellana. Ovviamente qui c’è sempre il collegamento a Fonte Avellana: l’eremo 
agostiniano di S.Lorenzo di Piaggiolino, sito nella bassa valle del Cesano, fu venduto a 
Fonte Avellana nel 1291 dagli eremiti agostiniani che, seguendo le direttive papali, 
abbandonavano i luoghi eremitici per trasferirsi nei centri abitati, seguendo il flusso 
migratorio della popolazione rurale e degli ordini mendicanti (francescani e domenicani). 
Si deve a don Celestino Pierucci e a quanti hanno continuato la sua opera seguendo la 
strada da lui tracciata se oggi Fonte Avellana è conosciuta in tutto il mondo, e non solo 
entro la cerchia ristretta degli studiosi. Certo, il nome dell’eremo era già celebre grazie a s. 
Pier Damiano e a Dante, due colossi della nostra civiltà. Però la storia dell’eremo, delle sue 
terre e dei possessi, dei luoghi avellaniti (come Frontone) la conosciamo grazie soprattutto 
all’opera instancabile e appassionata di Celestino Pierucci. 
A commemorare la sua figura le parole da me spese questa sera serviranno a poco. La 
ricorderanno meglio e per sempre i suoi studi, le sue pubblicazioni, che rimarranno 
monumento imperituro di un uomo, di un monaco, che fa ancora onore al millenario 
monastero di Fonte Avellana e a Frontone. 
         

 
Dr. Roberto Bernacchia 

        (Ufficio Cultura Regione Marche) 
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Bibliografia di Celestino Pierucci a cui si fa riferimento in questo testo: 

 
o Carte di Fonte Avellana, 1  (975-1139) a cura di C.Pierucci e A.Polverari, Edizioni di storia e 

letteratura, Roma 1972. 
o Carte di Fonte Avellana, 2  (1140-1202) a cura di C.Pierucci e A.Polverari, Edizioni di  
o storia e letteratura, Roma 1977. 
o Carte di Fonte Avellana, 3  (1203-1237) a cura di C.Pierucci e A.Polverari, Edizioni di storia e 

letteratura, Roma 1986. 
o Frontone dalle origini al 1970,Comune di Frontone, Frontone 1970. 
o A proposito di un eremo mai esistito e di una pretesa dipendenza di fonte Avellana da S. Lorenzo in 

Campo, in “Benedictina”, XVII (1970), pp. 341-345. 
o Rilievi sulla soppressione della Congregazione di S. Croce di Fonte Avellana (1570), in “Benedictina”, 

XVIII (1971), pp. 278-285. 
o San Pier Damiano e i beni temporali, in San Pier Damiano nel IX centenario della nascita (1072-

1972), II, . . . Centro studi e ricerche sulla antica provincia ecclesiastica ravennate, Cesena 1972, 
pp. 291-305. 

o Carte agostiniane (1249-1291) tra le carte di Fonte Avellana, in “Analecta Augustiniana”, XXXVI 
(1973),  pp. 205-245. 

o San Pietro Damiani e Fonte Avellana, in Fonte Avellana nella società dei secoli XI e XII. Atti del II 
Convegno del Centro Studi avellaniti, Centro di studi avellaniti, Fonte Avellana 1978, pp. 157-178. 

o Inventari dell’antica biblioteca di Fonte Avellana (secc. XI-XVIII), in Fonte Avellana nella società dei 
secoli XIII e XIV. Atti del III Convegno del Centro di studi avellaniti, Centro di studi avellaniti, Fonte 
Avellana 1979, pp. 141-234. 

o Da “eremo” a “cenobio”: l’evoluzione interna di Fonte Avellana, in Fonte Avellana nella società dei 
secoli XV e XVI. Atti del IV Convegno del Centro di studi avellaniti, Centro di studi avellaniti, Fonte 
Avellana 1980, pp. 11-29. 

o Precisazioni sulla storia di “Un castello avellanita: Monte Insico di Pergola”, in “Atti e Memorie della 
Deputazione di storia patria per le Marche”, 85 (1980), pp. 115-133. 

o Sulle origini di Fonte Avellana, in Fonte Avellana nel suo millenario, 1. Le origini. Atti del V Convegno 
del Centro di studi avellaniti, Centro di studi avellaniti, Fonte Avellana 1981, pp. 11-26. 

o L’abbazia di S. Elena dell’esino. Memorie storiche e artistiche, [Camaldoli], Edizioni Camaldoli, 1981. 
o La riforma romualdino-camaldolese nelle Marche, in Aspetti e Problemi del monachesimo nelle 

Marche. Atti del Convegno di studi tenuto a Fabriano, monastero di S.Silvestro Abate, 4-7 giugno 
1981,I, Editiones Montisfani, fabriano 1982, pp. 39-59. 

o Fonte Avellana. Mille anni di storia, [s.n.], Fonte Avellana 1983. 
o Frontone. Storia, dialetto e folclore, 2^ ed. riveduta, aggiornata e ampliata a cura dell’A..[s.n.], 

Frontone 1988. 
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5- Don Natale Bassanini  
 

Ringrazio l’Associazione “La Radica” ed i parenti per questo invito, dirò solo due brevi 
parole. 
La prima che questa sera rientrando a Monte Giove avrò un po’ più di paura visto che sto 
calpestando  gli stessi viali, che Celestino ha calpestato, molto indegnamente. Di fronte a 
questi personaggi così grandi sarò più timoroso quando varcherò la soglia di Monte Giove 
stasera. 
La seconda annotazione è che quando sento queste conferenze, quando accosto questi 
grandi personaggi è curioso per me notare il fatto che, pur essendo uomini altamente 
spirituali, don Celestino ha vissuto in un eremo, amava la vita di solitudine, eremitica, 
amava Fonte Avellana che è un luogo sicuramente che chiamiamolo isolato, bello. 
Io magari quando mi affaccio dal balcone di Monte Giove vedo la città e posso ricordarmi 
che c’è anche un mondo sotto di me. Uno che vive a Fonte Avellana è tutto immerso nella 
bella natura e tutto teso verso le cose spirituali. 
Però proprio questa tensione verso le cose spirituali invece, fa vedere che questi uomini 
sapevano essere molto legati alla terra, molto legati all’umanità, molto legati al proprio 
territorio. 
Io credo che proprio sia un segno che anche spiritualmente uno sta avanzando quando, 
pure pensando alle cose spirituali, però riesce a dare valore alle cose della terra. Quindi 
questo credo, possa essere un insegnamento che questi grandi predecessori ci hanno 
lasciato, almeno io lo colgo per me. Da circa un anno e mezzo che sono a Monte Giove e 
stiamo cercando di ricostruire la presenza monastica ed un po’ di relazioni con la città di 
Fano e con il territorio. Spero di riuscire, non dico quello che ha fatto don Celestino, ma 
almeno un pezzettino per riportare un po’ di spiritualità su questa terra. Grazie. 
 
      Don Natale Balzanini  

Priore di Monte Giove 
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6- Don Romeo Mori  
 

Dopo quello che è stato detto penso che anche i monaci di Fonte Avellana di oggi non 
abbiano altro da dire che grazie, siamo veramente orgogliosi di avere avuto un confratello 
così importante nella vita,nella fedeltà alla vita monastica e così importante anche nelle 
sue ricerche storiche. Quindi a nome di tutta l’attuale di Fonte Avellana soprattutto a nome 
del priore che oggi aveva un impegno fuori casa. Ringraziamo questi due relatori e 
ringraziamo anche l’Associazione La Radica che ha avuto la brillante idea di ricordare don 
Celestino. 
Io personalmente l’ho conosciuto molto poco anzi l’ho conosciuto proprio negli anni 
dolorosi della sua grave malattia. Ma mi è capitato e forse qualcuno di voi avrà visto o 
acquistato a Monte Giove 
Il libro “Volti e personaggi della nostra città” stampato a Fano. 
E’ una raccolta di fotografie in bianco e nero con diversi personaggi tra cui alcuni monaci 
di Monte Giove. E tra questi c’è una fotografia del grande storico frontonese don Celestino 
Pierucci. Ma non quel bel volto ingrandito che vediamo qui nello schermo, è una 
fotografia, pensate scattata nella cantina di Monte Giove, dove c’era a quei tempi, parlo 
dell’85÷90 dove c’era una lavatrice preistorica e di fianco un monaco con la tonaca bianca, 
che non si poteva togliere, e un volto che vale più di tutte le conferenze pur belle di oggi. 
Oggi abbiamo sentito il valore dello studioso, questa fotografia vi dice chi era  la persona 
di don Celestino. 
Quest’uomo forte, rigido, rude che dietro due occhialetti sulla punta del naso presenta due 
occhi luminosissimi pieni di gioia, pieni di serenità. Il grande studioso che va a lavarsi i 
panni nella lavatrice in cantina all’eremo di Monte Giove. Questo era il personaggio che ha 
scritto tante pagine. Questa sua umiltà, questa sua serenità, questa sua rudezza-fierezza 
ma nello stesso tempo questa sua grande mansuetudine. 
La sua rudezza è stata…..!!! acuita nel dolore della lunga malattia ma anche in quegli anni 
dolorosi è apparsa la mitezza della sua anima, la mitezza del suo carattere, anche per le 
cure che ha ricevuto dai suoi confratelli tanto è vero che un monaco di Camaldoli lasciò la 
sua comunità di Camaldoli apposta per andare a Monte Giove ad assistere durante la 
lunga malattia le vicende di questo nostro confratello. 
Tanta era la stima che si era già guadagnata anche se ha conservato, come ha detto 
molto bene don Ugo, la sua fierezza, la sua fedeltà alle scelte già prese  negli anni della 
sua adolescenza. 
Ecco la figura interiore, già quel brevissimo brano letto da don Ugo nell’ultimo libro, tipo 
testamento spirituale, rivela la delicatezza d’animo di questo confratello. 
Io lo paragonerei, voi di Frontone l’avete conosciuto molto bene, io lo paragonerei ad un 
altro monaco di Fonte Avellana, rude più che volete ma di un cuore e una bontà infinita. 
Ed avete subito capito chi era quello che ancora oggi chi viene a Fonte Avellana non cerca 
il tal dei tali, non cerca il priore di una volta, no! No! Cerca fra Pietro. 
Vedete come si può mettere insieme la rudezza del carattere, la fierezza frontonese, le 
umili origini, come si può mettere insieme alla ricerca ostinata, ostinata perché qui bisogna 
veramente parlare di ostinazione, bisogna parlare di una infezione che ha avuto nella sua 
ricerca. 
Si può allora arrivare a produrre opere storiche di questo valore e oggi certamente viene 
citato in tantissimi libri e ancora oggi anche a Fonte Avellana vengono richieste di questi 
primissimi volumi del Centro Studi avellaniti   o delle Carte di Fonte Avellana, un po’ da 
tutte le parti. 
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Allora mi viene in mente questo fraticello che vuole lavare da solo per fortuna dopo che 
per tanti anni l’ha fatto con il sapone che gli portava la sua mamma da casa fatto in casa, 
voleva lavare i panni per la prima volta i suoi poveri vestiti in una lavatrice preistorica. 
I suoi occhi però rivelano il suo animo, ecco perché oggi dobbiamo ringraziare tutti voi e 
soprattutto gli organizzatori di questa bella serata e perdonatemi il coraggio io vorrei fare 
una proposta. 
Lo faccio a nome mio personale, ma penso di interpretare l’animo di voi e di tanti abitanti 
di Frontone. Signor Sindaco mi rivolgo in modo particolare a Lei. La mia proposta è che a 
Frontone ci sia una strada intitolata a don Celestino Pierucci in modo che questa via lo 
ricordi alle generazioni future così come lo ricordiamo noi, così come lo ricorda quell’umile 
figura dai capelli bianchi che ha addirittura la chiave dei cancelli e che non lascia mai 
mancare sulla tomba di don Celestino i fiori, ora in vaso, d’estate con l’acqua e i fiori 
freschi. 
Noi monaci, noi confratelli dobbiamo diventare rossi, rossi di vergogna di fronte a questi 
gesti di gentilezza e di affetto che sono, se non altro i segni di una riconoscenza dovuta 
non così gratuita, dovuta per chi ha lavorato e scritto tanto per la gloria di Fonte Avellana 
ma anche di Frontone che gli ha dato i natali. 
         Don Romeo Mori 

monaco di Fonte Avellana 
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7- Gianpietro Volpi   
 

Mi scuso per essere arrivato in ritardo ma altri impegni mi hanno intrattenuto oltre quello 
che pensavo e speravo, ma devo dire che don Romeo mi ha rubato l’intervento ma questo 
non vuol dire che io mi senta sminuito anzi mi sento rafforzato in quello che voleva essere 
una proposta che volevo fare proprio questa sera in questo tavolo. 
Assicuro che non ci eravamo messi d’accordo con don Romeo assolutamente. 
Infatti mi ero scritto ed è una mia ferma intenzione di nominare , di istituire nel giro di 
qualche giorno proprio a seguito di questa serata interessantissima dovuta ad un figlio 
illustre di questa terra di Frontone e per questo mi sento di ringraziare Peppe Fatica e 
Giorgio Paraventi dell’Associazione La Radica per aver pensato ancora una volta , nel loro 
appuntamento annuale, di riflettere e di trattare un argomento di grande importanza per 
Frontone e per i Frontonesi e per questo territorio a volte freddo ma sicuramente caloroso 
in quello che sono i sentimenti. 
Ringrazio anche don Ugo ed il Dr. Bernacchia per la dotta relazione, almeno a me 
ignorante, di conoscere di più e meglio don Celestino Pierucci. 
Non ho avuto modo di conoscerlo personalmente. Conoscevo don Celestino Pierucci come 
un grande avellanita ma non conoscevo le motivazioni di questa sua importanza di questa 
sua grandezza e lo conoscevo perché autore, come chi mi ha preceduto ha ricordato, del 
libro sulla storia di Frontone, l’unico, forse il migliore, quello più divulgato libro sulla storia 
di Frontone. Poi si è avuto una seconda edizione in cui sono stati aggiunti il dialetto ed il 
folclore. 
Don Celestino non ha mai fatto delle affermazioni gratuite dal punto di vista storico, tutto 
quello che ha affermato l’ha sempre documentato con dei precisi riferimenti. 
Noi abbiamo pagine sul libro che sono più i riferimenti dove quella notizia storica è stata 
attinta rispetto alla descrizione che lui fa. 
Quindi un modo altamente scientifico di essere uno storico e questo mi stato pocanzi 
testimoniato anche in quella che è stata la sua opera più grande”Le Carte di Fonte 
Avellana”. 
Sono grato di aver conosciuto don Celestino sotto questo aspetto che è quello che più 
interessa gli studiosi e quella che è stata la sua vita monastica ed il suo enorme contributo 
che ha portato alla conoscenza di Fonte Avellana e della sua storia. 
E’, quindi dicevo, che don Romeo mi ha rubato un pochino la proposta perché io volevo, 
proprio perché ritengo, che quelli che sono i figli illustri, coloro che ci danno e vogliamo il 
prestigio ma ci danno orgoglio debbono essere ricordati anche a futura memoria. 
Pertanto volevo lanciare, da questo tavolo, la proposta di istituire una commissione perché 
andassimo a ricercare e decidessimo insieme quale può essere il modo migliore affinché 
don Celestino venga celebrato a Frontone sua terra natale e venga ricordato in maniera 
tangibile ai nostri figli ed a quelli che verranno dopo. 
Posso dire che l’Amministrazione Comunale si impegnerà da domani proprio per questo e 
diventi nel brevissimo periodo un atto concreto perché ritengo che appunto don Celestino 
meriti indubbiamente un ricordo così forte perché ha onorato Frontone e questo territorio. 
 
       Gianpietro Volpi 
       Sindaco di Frontone 
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8- Testimonianze  e conclusioni 
 
8.1- Dopo le dotte relazioni, anche  io vorrei lasciare l’impronta di un ricordo, don 
Celestino uomo e don Celestino frontonese.  
Perché al di là di essere un mio carissimo zio perché era il cugino di mio Padre, ho avuto il 
piacere, l’onore e la soddisfazione di potergli stare vicino nel periodo che è stato, 
soprattutto a Fonte Avellana ed a Monte Giove. 
Ma lo ricordo anche, ed è il ricordo che voglio fare perché don Celestino è stato quello che 
per primo mi ha ripreso come Sindaco del mio paese. 
Ero Sindaco da poco, fui nominato per la prima volta nel 61 e quindi ero ai primi passi e 
mi muovevo appena con le prime cose senza avere delle grandi idee o dei grandi progetti. 
Un giorno, ed eravamo alla fine del 62, Quinto Pierucci, più comunemente chiamato 
Quintarello del Caprile, arriva a casa mia e mi dice: domani sera prima di notte ma quando 
è quasi buio, don Celestino ti aspetta alla curva del ranco del Cinquino che è la curva della 
strada che salendo per Fonte Avellana sta sopra la sorgente. 
Che sarà successo, allora non prendo la macchina, prendo il motorino. Avevo un 48 
Benellino, vado su, arrivo, mi fermo. Dopo qualche minuto, puntuale in mezzo al bosco 
sento un fru..fru.., m’affaccio era don Celestino che veniva giù con gli scarponi da 
montanaro, la veste bianca tirata su fino alle ciglia che appena mi vede, don Celestino che 
è successo? 
Come che è successo nel sai!! No io non lo so. Il Cardinale Roberti ha chiamato don 
Giuseppe Cacciamani (priore di Fonte Avellana) e gli ha detto che bisogna rimettere a 
posto la Croce sul Catria, ma per portar su la Croce ce vole la strada ed allora hanno 
chiamato il perito Mazzi di Pergola per far la strada e vogliono andar su per le scalette. Ma 
non ci devono andare perché il Catria è di Frontone, tu Sindaco che fai? Và a casa e voio 
vede quel che sei bono a fa. 
Questo era mio zio Celestino e mi commuovo ricordandolo. 
 
        Vincenzo Fatica 
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8.2 - Conobbi don Celestino, storico, da relatore della sua opera “La storia di Fonte 
Avellana” in quel fine di agosto del 1980 in occasione del Convegno di Studi Avellaniti sul 
millennio della fondazione del monastero di Fonte Avellana. 
Lo conoscevo già perché essendo nato anche io a Buonconsiglio, pur non più residente da 
tanti anni, avevo avuto  occasione di incrociarlo  quando veniva a trovare la sua famiglia 
ed io i miei parenti, ma mai avevo avuto l’opportunità di parlare con lui. Ad essere sincero 
quel suo saio bianco mi incuteva soggezione e di conseguenza distacco e rispetto. 
Anni erano passati, siamo al 1979, anche la mia vita era cambiata e dalla Romagna mi ero 
trasferito per ragioni di lavoro a Fano e ciò ha comportato una più assidua presenza a 
Frontone dove avevo ed ho la casa di mio padre. Partecipai interessato e curioso a questo 
convegno del 1980. 
Osservai con grande stupore la presenza di tanti cattedratici delle università italiane ma 
soprattutto la presenza tra di loro di questo umile nostro monaco frontonese ed avvertivo 
in me un certo scetticismo, mia ignorantissima presunzione vista dal poi . E’ stata una 
lezione di vita che mi è servita tantissimo perché dopo averlo ascoltato mi sono 
rimproverato: così impari a  valutare prima di tutto chi conosci e non sopravvalutare altri 
che non conosci ma per la semplice ragione che sono personaggi di fama.  
Ogni anno ricevevo l’invito a partecipare a questo convegno ed in una di queste giornate 
ebbi l’opportunità di parlare con lui, ma l’occasione per conoscerlo meglio fu nella fase 
della elaborazione della seconda edizione del libro su Frontone dove fu aggiunto il 
dizionario del dialetto frontonese. 
Tornarono dei miei parenti da San Francisco e da questi attinsi a termini dialettali che 
soltanto loro ne sono tenutari.  
Un sabato portai questa mia cartella a don Celestino a Monte Giove dove egli ormai 
dimorava da qualche anno.  
Mi fece accomodare nella sua casetta ed ogni parola passò sotto di lui e mi colpì l’impegno 
e la passione che metteva nell’esaminarle prima di inserirle nella sua bozza. 
Da quel momento si stabilì tra noi un rapporto paesano. Ogni volta che l’andavo a trovare 
mi salutava così: ciao Marcò (la mia famiglia è conosciuta a Frontone come “I Marconi”) 
sei stato a Frontone? 
Amava tantissimo il nostro paese e a tal proposito voglio raccontare un aneddoto che ne è 
la prova del suo attaccamento.  
“Vieni che ti devo parlare di una cosa seria mi disse ricevendomi”. “Lo sai cosa mi hanno 
fatto questi qui” (si riferiva ai suoi confratelli), hanno venduto la macchina senza dirmi 
niente ed allora io sono andato giù (a Fano) e l’ho ricomprata.  
Mi scappò detto: ma don Celestino queste strade di Monte  Giove sono pericolose era 
proprio necessario! 
Egli rudemente mi rispose: mi dici tu come faccio ad andare a Frontone! 
Non era il pericolo il suo pensiero dominante bensì la preoccupazione di non poter andare 
a Frontone, dove aveva anche alcuni dei suoi fratelli. 
Avrei anche  altre significative confidenze da raccontare ma mi impongo di fermarmi qui. 
La proposta di don Romeo Mori, raccolta dal nostro Sindaco Gianpietro Volpi, di intitolargli 
una via, gratifica il lavoro della nostra Associazione “La Radica” e ci consente di concludere 
con grande soddisfazione questa nostra giornata. 
 
A tutti voi partecipanti così numerosi ed interessati un sentito ringraziamento. 
 

       Giuseppe Fatica 


